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CISL e UIL dopo il congresso del PSI
\xuando fu verso la fine della sua conferenza stampa annuale — la prima che teneva come nuovo
leader della CISL — l'on. Storti entrò decisamente nell'argomento del congresso socialista, ormai
imminente: e lo fece per formulare un auspicio sindacale, oltre che politico, i cui termini, prima
di giudicarli noi, vogliamo siano conosciuti testualmente dal nostro lettore.

« Non possiamo nascondervi che la CISL guarda al congresso del P.S.I. con speranza — con-
fessò l'on. Storti. E non perché una più marcata caratteristica democratica di quel partito po-
litico rispetto al partito comunista debba o possa
servire a difendere o a rafforzare questa o quel-
la formula di governo » giacché «... la demo-
crazia si può servirla ottimamente sia al gover-
no che all'opposizione. Non possiamo tuttavia ta-
cere — avvertiva chiaramente l'on.le Storti — che
una caratterizzazione democratica del partito so-
cialista sul piano politico la potremo riconoscere
solo quando in modo sensibile militanti e diri-
genti sindacali di quel partito si caratterizzeranno
anche sul piano sindacale. Come si può pensare

una nuova scissione? Che dirigente sindacale è mai
quegli che ritiene essere la condizione « ottima » per
le fortune della sua organizzazione, l'esistenza di una
pluralità sindacale permanente e insanabile? E' ve-
rità inoppugnabile che il sindacato per essere se
stesso deve tendere a coprire con la sua azione e
con la sua rappresentatività tutta la classe lavora-
trice e non solo certe parti di essa così e così qua-
lificate, con determinati orientamenti e non altri.
Solamente quando sia e faccia questo, quando vo-

che una seria politica di autonomia verso i comvu- gua> realizzi o almeno punti a questo, il sindacato
nisti possa ancora fare accettare ai militanti e ai
dirigenti sindacali del P.S.I. la partecipazione alla
C.G.I.L.?... E' possibile che i militanti e i dirigenti
sindacalisti del P.S.I. accettino il ruolo che loro
confidano i burocrati del P.C.l. di dare alla CGIL
il tono di sindacato ''unitario", quando è più che
noto e dimostrato che mai il P.C.l. accetterebbe nella
CGIL posizioni di schietta autonomia sindacale? Noi
ci auguriamo — concludeva l'on. Storti — che i di-
rigenti e i militanti del P.S.I. si ritroveranno uniti

ha la possibilità di esprimere pienamente il suo
potere contrattuale, di dispiegare intieramente la
sua forza di pressione, di esercitare correttamente la
sua funzione equilibratrice: in più, di garantirsi la
sua stessa autonomia e indipendenza.

Chi ha interesse a rendere perenne la pluralità
sindacale è un nemico dell'autonomia del sindacato.
E' chiaro, infatti, che, finquando esista pluralità, ogni

presto in qualche modo ai loro colleghi sindacalisti sindacato (non importa se maggioritario o minorita-
di tutto il mondo, a quelli del TUC inglese, del DGB rio, di classe o collaborazionista, per principio uni-

tario o per principio pluralista) è posto in una si-
tuazione nella quale gli è obiettivamente più difficile
conquistare pienamente e fino in fondo la propria au-
tonomia. La pluralità spinge alla concorrenza, esa-
spero- il patriottismo di organizzazione, porta ogni

tedesco, dell'AFL-CIO americana, della LO svedese,
e, perché no?, della CISL italiana... Noi faremo in
modo che il 1959 Ha l'anno dell'unità sindacale de-
mocratica ».

Così, dunque, l'on. Storti. Lasciamo da parte la
tentazione di soffermarci sul tono fin troppo greve sindacato, anche suo malgrado, a esaltare i caratteri
di queste dichiarazioni. A noi interessa soltanto co- che lo differenziano dagli altri, e perciò in defim-
gliere la loro sostanza sindacale, giudicarle dal pun- ttva a sottolineare i suoi legami e le sue affinità con
to di vista del sindacato, delle ragioni e degli iute- for,ze'. °ruppi organismi diversi da se stesso, e a
Tessi del sindacato.

Il discorso di Bruno Storti altro non è, con
triste evidenza, che un invito alla scissione: discorso
per lo meno paradossale quando a farlo non è un

valersi di questi, a utilizzarli in funzione concorren-
ziale rispetto agli altri sindacati. La pluralità, in-
somma, sollecita il sindacato ad accentuare la propria
eventuale subordinazione, ideale e pratica, a certe
realtà a lui esterne, invece che a riscattarsene, in-

imprenditore ma un sindacalista. Concepire e au- vece che a conquistare la propria indipendenza e
spicare, infatti, una unità sindacale < democratica », autonomia.
anche se dilatata, per graziosa ma condizionata con-
cessione, ai militanti e ai dirigenti socialisti che ab-
bandonassero la CGIL, vuoi dire che, sulla base di

Chi vuole l'autonomia del sindacato non può non
volere, immediatamente, una metodica prassi di unità
d'azione, e, in prospettiva, l'unità organica, corona-

una inammissibile discriminazione ideologica e poli- mento dell'autonomia. Del pari, la battaglia per l'unità
tica, si vagheggia la cristallizzazione perpetua, la
fossilizzazione — in una forma o in un altra — della
pluralità sindacale. Ma che unità sindacale è mai
quella che si vuole raggiungere passando attraverso

sindacale organica può esser condotta avanti con coe-
renza ed efficacia solo da chi persegue conseguente-
mente l'autonomia del sindacato dalla classe padro-
nale come da tutti i partiti, dal sistema capitalistico



come dalla gerarchla ecclesiastica, dalle direzioni
aziendali come dui governi. Unità e autonomia sono
in*erdipendenti

Ecco perché diciamo che chiunque oggi, imitando
o seguendo l'on. Storti, parla di autonomia del sin-
dacato ma, al tempo stesso, auspica l'unità sindacale
« democratica » e invita i sindacalisti socialisti ad
uscire dalla CGIL — postula cioè, una nuova scissione e
assume come dato di partenza e di arrivo' del mon-
vimento sindacale italiano una situazione in cui sia
cronica, permanente e intangibile la plurimità di
organizzazioni —, non solo è in contraddizione con se
stesso, ma ai molti mali che ha già provocato alla
classe lavoratrice, un altro ne aggiunge: quello di
operare in modo da impedire, sia pure in via indi-
retta, che ogni sindacato pervenga a conquistare sem-
pre più e meglio e in tutti i sensi la sua indipen-
denza e autonomia. Questo, appunto, sembra il tenta-
tivo (o la vocazione?) attuale dell'on. Storti. E la sec-
ca involuzione settaria della politica della CISL, qua-
le traspare dalla conferenza stampa dell'S gennaio, lo
incitamento ai militanti e ai dirigenti sindacali so-
cialisti di operare una nuova e più profonda lace-
razione della CGIL. il rilancio di una linea antiuni-
taria, la dichiarata volontà di perpetuare la plura-
lità sindacale oggi esistente, ci fan pensare, non
senza ragione, che tutto ciò serve alla CISL perché
le permette di coprirsi, di sfuggire più facilmente
ai dovere di ricercare e di acquisire, a sua volta, la
propria autonomia. Il clima acceso di concorrenza fra
sindacati, il gioco dei settarismi che si possono spri-
gionare, la spirale delle accuse e delle ritorsioni, non
favoriscono certo l'affermarsi di un limpido e vigo-
roso processo che porti all'autonomia e perciò anche
all'unità dei sindacati, e viceversa.

Ma i lavoratori, tutti i lavoratori vogliono in-
vece accelerare un simile processo: e, dunque, non
vogliono nuove scissioni sindacali. Di questa volontà
si é reso interprete il XXXIII congresso del P.S.I.
quando ha dato una risposta ferma, pacata e asso-
lutamente inequivocabile alle profferte, agli auspici,
agli inulti delia CISL, come alle speranze della UIL.

Il sesto punto della risoluzione che è stata ap-
provata dal recente congresso socialista di Napoli,
dopo aver riaffermato il e principio dell'unità di tutti
i lavoratori nelle loro lotte di rivendicazione, nella
difesa e nel potenziamento delle loro posizioni di
potere nella fabbrica, nell'azienda, nelle cooperative,
negli enti locali », ha ribadito * l'impegno della cor-
rente sindacale socialista nella CGIL di operare per
creare le condizioni necessarie alla unità d'azione
tra le diverse centrali sindacali e al rilancio della
politica di unità sindacale di tutti i lavoratori, per
l'attuazione di un sindacato indipendente dal pa-
dronato dei governi, dai partiti e nel conseguente
rifiuto di ogni concezione di sindacato di partito ».

L'interpretazione di queste posizioni non sarà ar-
dua per chiunque ha sperato e spera di spaccare la
CGIL. Il congresso del PSI ha deluso le speranze
dei nemici e dei falsi amici del sindacato : esso non sol-
tanto ha ribadito la fedeltà dei militanti e dei dirigenti
sindacali socialisti alla Confederazione unitara, al sin-
dacato di classe, ma ha anche detto « no » sia al-
l'unità sindacale « democratica » auspicata dalla CISL,
sia al sindacato « socialista », o social-laburista, pre-
dicato dalla UIL.

Quali conclusioni trarre? Ci domandiamo a che
prò i colleghi della CISL e della UIL si intestardi-
scano a percorrere una strada, a seguire un indi-
rizzo che è sterile, che è senza prospettive, che è
destinato all'insuccesso perché senza radici nella sto-
ria, nella realtà, nella logica odierna del movimento
sindacale italiano. Come noi della CGIL siamo tutti

convinti che l'unità sindacale organica si deve fare
con tutta la CISL e con tutta l'UIL e con tutti gli
« autonomi », così i colleghi, i dirigenti, i militanti
degli altri sindacati devono convincersi che l'unità
sindacale si deve fare con tutta la CGIL. Come noi
della CGIL non puntiamo a distaccare e a incorpo-
rare delle frange, delle correnti, dei gruppi che pos-
sono esistere, formarsi, scomparire e ricomporsi sotto
etichette diverse all'interno delle altre confederazioni,
così desistano gli altri da consimili tentativi nei no-
stri riguardi. Queste non sono scorciatoie per arri-
vare al traguardo dell'unità: sono piste senza uscita.
In ogni caso, sono troppo labili e precarie fondamenta
per costruirvi sopra l'edificio poderoso della ntiova
e rinnovata unità sindacale organica.

Sappiamo che questo obiettivo è ambizioso, sap-
piamo che. non per colpa della CGIL, non è nem-
meno tanto prossimo. Ma il banco di prova di ogni
militante fedele del sindacato operaio, di ogni vo-
lontario nelle file del proletariato e dei lavoratori, e
come egli lavora oggi e ogni giorno a preparare quel-
l'evento, come agisce concretamente per avvicinarsi
e per far avvicinare tutti a quella mèta. E una
via obbligata è l'unità d'azione. L'on. Storti ha detto
di considerare « eccezionali » (se non addirittura de-
precabili) gli esempi e gli episodi di unità d'azione:
noi, al contrario, seguiteremo a considerare un fatto
eccezionale e deprecabile quando in una lotta o in
una trattativa, in una rivendicazione o in uno scio-
pero non si realizza l'unità d'azione, perché questa
è la prima pietra del nuovo edificio unitario che
che tutti dobbiamo costruire. Ma siamo anche con-
sapevoli che l'unità sindacale organica non sboc-
cerà « naturalmente » dal semplice allargarsi e dal-
l'estendersi di una unità d'azione che diviene si-
stematica: questa è la ineliminabile condizione pra-
tica e materiale. Essa, però, sappiamo che non po-
trà non accompagnarsi, perché porti il frutto del-
l'unità organica, a una chiarificazione reciproca, a
uno scambievole aggiornamento, a un comune e più
maturo sviluppo delle concezioni della funzione del
sindacato, dei suoi compiti, della sua azione e della
sua collocazione nella vita del paese e dello Stato,
nell'ordinamento giuridico positivo quale è voluto
dalla Costituzione repubblicana. Occorre, insomma,
creare condizioni nuove e alimentare una crescita
anche sul terreno delle idee.

Il clima migliore, la base più feconda da stabi-
lire fra CGIL, CISL, UIL e tutti i sindacati per
portare avanti questa opera così delicata, e per evi-
tare di cadere nella ricerca astnisa o nella disputa
accademica, è il lavoro comune, l'azione solidale,
ì 'atticità unitaria nelle aziende, nei settori, nelle ca-
tegorie : magari, per ora, « marciando separati », ma
« per colpire uniti » l'avversario, per strappare nuovi au-
menti di salario, più alti livelli dì occupazione, mag-
giori investimenti produttivi e, soprattutto, per sal-
vaguardare il libero esercizio dei diritti democratici
e sindacali nelle fabbriche, nelle campagne, negli
uffici.

Questo l'antico e rinnovato impegno a cui si ap-
plica la CGIL anche per il 1959: e in questo quadro,
su questa linea. Rassegna Sindacale proseguirà e
preciserà la sua funzione. La rivista confederale
spenderà ogni energia ver favorire lo sviluppo del-
l'unità d'azione e per far maturare a un ìirello più
alto le diverse concezioni sul sindacato; in una pa-
rola, lavorerà e si batterà non per l'avvento del sin-
dacato * socialista » o della unità sindacale « demo-
cratica », ma per affrettare, nei fatti e nelle idee, la
unità sindacale organica dei lavoratori italiani.

ANTONIO TATO
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